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Politica

Ma la Moratti continua a sponsorizzare Francesconi

Iseppi e un pool di tecnici
La Rai sceglie il direttore

15POL03AF03

È il giorno del direttore generale. Oggi pomeriggio si riunirà
il Consiglio di amministrazione della Rai per indicare il no-
me su cui è stata raggiunta l’intesa con l’Iri, l’azionista di
maggioranza. L’interno Franco Iseppi sembra non avere
avversari. Ad affiancarlo potrebbero essere chiamati (an-
che dall’esterno) due o più vicedirettori. Restano, co-
munque, in corsa Renzo Francesconi ed Aldo Materia.
Poi si passerà alle altre nomine.

MARCELLA CIARNELLI

Cavazzuti, allarme
sull’Authority tlc
«Presto, l’Iri rischia»
Il ritardoper l’Authoritydelle telecomunicazioni
potrebbecostringereavendere le societàdella
Stet chenonsonosoggettea regolamentazione,
inmododa fornireall’Iri imezzi finanziari di cui
habisogno. Lohadetto inuna intervistaalGr1 il
sottosegretarioal TesoroFilippoCavazzuti,
secondo il quale se l’Iri nonpotesse far fronteai
suoi impegni finanziari si rischierebbeunacrisi
moltopeggiorediquantoèsuccessoper l’Efim.
Cavazzuti haespressopreoccupazioneper il
ritardonel varodellaAuthority, «premessaper la
venditadelle societàpiùappetibili dellaStet».Per
questo, hadettonel testodiffusodalGr1, «se il
ritardodovessecontinuarea lungobisognerebbe
cominciareapensarealla venditadapartedella
Stet edell’Iri delle società chenonsonosoggette
a regolamentazione». «Ciòchebisognaevitare -
hadetto - èche l’Iri aprimavera-estatedel ‘97
nonabbiapiù imezzi finanziari per far fronteai
suoi impegni. SarebbeuncasoEfimmoltiplicato
perunnumerodi volte chemi fa venire i sudori
freddi». L’intesa tramaggioranzaeRifondazione

sulDpef - hadettopoi - nonèuna«garanzia dei salari»,maun
«impegnoastimolare iniziativeper rimettere inmoto la
concertazione tra leparti».
IntantoMauroPaissan,deputatoVerdeepresidentedel
gruppoMistodellaCamera, e vicepresidentedella
commissioneparlamentaredi vigilanza sullaRainellapassata
legislatura, chiedealgovernodi incontrare i sindacati dei
dipendenti Raiprimadi approvare i disegnidi legge inmateria
televisiva. «Avràcosìmododi verificare - afferma - se i
dissensi verso lepropostegovernativederivanodauna
volontàdi conservazionedell’ esistente,oppureda
preoccupazioni legittimee fondate.Alcuneparti dei
provvedimenti andrannosicuramentemodificateancorprima
chegiungano inParlamento».

— ROMA. Ecco il giorno del diret-
tore generale. In largo anticipo
sulle previsioni della prima ora
questo pomeriggio il Consiglio di
Amministrazione della Rai do-
vrebbe rendere noto il nome che
proporrà all’Iri, l’azionista di mag-
gioranza, per l’importante incari-
co. È stata, dunque, trovato un ac-
cordo sul nome della persona che
dovrà affiancare il Cda nella ge-
stione dell’azienda pubblica in
questa delicata fase di transizione.
Nel totonomi aveva avuto partita
vinta l’interno Franco Iseppi, da
trent’anni in Rai, il guru dei pa-
linsesti, quello che -dopo una
quindicina d’anni di produzio-
ne- fu chiamato da Locatelli
(era l’epoca dei professori) a ri-
solvere tutti i problemi che deri-
vano dal coordinamento delle
trasmissioni sulle diverse reti. È
lui l’uomo che nel recente pas-
sato è riuscito ad incastrare, solo
per fare un esempio, la rubrica
di Biagi e il nuovo orario del
Tg2. Iseppi è un uomo schivo
che ama poco la ribalta e rispet-
ta molto il suo lavoro. E, quindi,
non ha esitato in un recente
passato a sfumare, nella sorpre-
sa generale, due big dell’audien-
ce che avevano sforato in modo
insostenibile: Pippo Baudo e il
Tguno. L’appartenenza politica
di Franco Iseppi è definibile co-
me moderata. Cattolico convin-
to, molto rigoroso ha amici del
calibro di Enzo Biagi e monsi-
gnor Tonini. Non disdegna, pe-
rò, i programmi leggeri, e questo
piace poco ad una categoria di
moderati che non è la sua. Oggi,
comunque, dovrebbe essere il
gran giorno di Iseppi. Che po-
trebbe essere affiancato (per ri-
spondere a quanti per esempio
sottolineano una sua possibile
debolezza sul piano gestionale)

da un pool (due, forse più) di
vicedirettori tecnici. I nomi po-
trebbero essere scelti anche al-
l’esterno dell’azienda Rai.

A viale Mazzini, intanto, conti-
nua a circolare, anche se con
minore forza, il nome di Renzo
Francesconi, l’attuale responsa-
bile alle finanze, la cui nomina
porterebbe un uomo del Polo a
ricoprire uno dei ruoli più im-
portanti in azienda. Per France-
sconi si starebbe adoprando, ol-
tre ad una parte dell’Iri, anche
l’ex presidente, Letizia Moratti
che non vedrebbe male un suo
uomo in un incarico così delica-
to. Ma Francesconi non gode
delle simpatie del corpo azien-
dale, i suoi soli tre anni in Rai
non lo rendono interno a suffi-
cienza. Su di lui pesano le om-
bre della cessione di Moda e
King e la voce che lo vuole uffi-
ciale confezionatore del piano
triennale dei professori e, nel-
l’ombra, titolare delle controde-
duzione di cui fu portavoce Ta-
tarella. Un po‘ distaccato sem-
bra, a questo punto, essere Aldo
Materia, l’attuale direttore gene-
rale ad interim che fu chiamato
dalla Moratti a tenere le redini
dell’azienda dopo l’addio conci-
tato di Raffaele Minicucci. Mate-
ria non ha fatto male -a detta di
molti- nel ruolo che si era trova-
to a ricoprire. Grazie ai suoi qua-
rant’anni in azienda aveva supe-
rato ostacoli anche difficili. Ma
sembra che questo non gli sia
bastato per riuscire a diventare
direttore generale effettivo e a ri-
coprire quel ruolo delicato e im-
portante. Va ricordato, infatti,
che la legge 206 del 25 giugno
1993 (applicata nei giorni scorsi
per la terza, e si spera ultima
volta) disegna la figura del diret-
tore generale come una tra le

più importanti per la gestione
dell’azienda Rai. Tocca a lui, in-
fatti, proporre al Cda tutti i prov-
vedimenti da prendere in mate-
ria di budget, assunzioni, pro-
mozioni. Su proposta del diret-
tore generale, poi, il Cda appro-
va ai piani annuali e nomina i vi-
cedirettori generali e i direttori di
prima e seconda fascia. Anche
quella di ieri è stata, così, gior-
nata di grandi incontri e con-
fronti. Il presidente Enzo Sicilia-
no, insieme al suo neo capo del-
la sua segreteria, Pietro Vecchio-
ne ha trascorso praticamente
tutta la giornata a viale Mazzini.
Riunioni su riunioni in attesa
della giornata di oggi.

A proposito di nomine, dopo

quella del direttore generale e
dei suoi vice (si parla anche di
un vicario) si dovrà passare a
quelle dei vertici di rete e testata
ma anche delle direzioni dei
supporti. Alcune sono obbligate
poiché o affidate ad interim
(Tg1 e giornali radio) o, è il ca-
so di Raiuno, perché chi ne è al
vertici va in pensione. Scoperta
da mesi è la direzione affari ge-
nerali. E altre lo saranno anche
per il possibile effetto a cascata
(vedi Iseppi) di nomine ormai
imminenti. fare previsioni sui
tempi delle nomine non ritenute
urgenti è azzardato. Si parla di
settembre. Ma anche in questo
caso le sorprese potrebbero non
mancare.

LaRaidiSaxaRubra; inalto,FilippoCavazzutie,sotto,MauroPaissan. Inbasso,RosyBindi GiorgioFranciosini

Farmaci, la Bindi rassicura
«Risparmio sì, ma non alle spalle dei malati»

— ROMA. Il Ministro della Sanità,
Rosy Bindi, è ritornata, con una in-
tervista al Tg2, sulla recente deci-
sione presa dalla Commissione
Unica dei Farmaci e sulle polemi-
che relative alla spesa farmaceuti-
ca. «Si razionalizza - ha detto - la
spesa sanitaria, nel senso che, at-
traverso l’applicazione di questo
principio (farmaci uguali, prezzi
uguali N.d.R.) si sono liberate risor-
se, che potranno essere reinvestite
nei farmaci innovativi, quei farma-
ci, per esempio, che richiedono
spesso ai nostri pazienti viaggi ver-
so le farmaciedialtri paesi».

«Il principio - ha detto ancora il
Ministro della Sanità - è stato appli-
cato con grande attenzione alle fi-
nalità sanitarie. L‘ attuale prontua-
rio non è diverso dal precedente, le
medicine uguali avranno prezzi
uguali, saranno rimborsate al prez-
zo più basso e, soprattutto, quello
che è importante la responsabilità
delle imprese farmaceutiche ha
consentito che pochissimi farmaci
oggi siano passati nella fascia “C”.
Non cambia niente, in realtà. Si so-
no soltanto liberate le risorse per

farmaci nuovi». Rispondendo, infi-
ne, ad una domanda sul ruolo dell‘
industria farmaceutica, il ministro
Bindi ha affermato: «Da questo
provvedimento le imprese farma-
ceutiche sono stimolate a converti-
re se stesse proprio verso la ricerca
innovativa. Per questo va ricono-
sciuto l’impegno del Ministero del-
la sanitàedelGoverno».

L‘ Associazione nazionale emo-
dializzati ha intanto inviato una let-

tera al ministro della Sanità Rosy
Bindi per invitarla a riammettere
nella fascia “A’’, quella cosiddetta
salvavita e quindi gratuita, alcuni
farmaci utilizzati da pazienti sotto-
posti a trapiantoodializzati, passati
con il nuovo prontuario nella fascia
”C’’. «Siamo certi che nella riunione
di domani la Cuf assumerà, come
ci è stato assicurato dal direttore ge-
nerale Sillano e dai suoi uffici - ha
scritto il presidente dell‘ Aned,
Franca Pellini Gabardini - le neces-
sarie decisioni per rimettere i far-
maci indispensabili in fascia “A’’,
ma le associazioni lamentano che
un provvedimento di tale portata
sia stato preso senza l’attenzione
ragionata alle situazioni più a ri-
schio, senza una preventiva infor-
mazione e un confronto con le par-
ti direttamente interessate: il con-
creto panico che si èdiffuso tra i pa-
zienti in queste ore davanti alla pa-
ventata negazione di farmaci fuori
dalle loro risorse economiche, ma
indispensabili al loro mantenimen-
to in vita, è in ogni modo un danno
reale alla salute già fragile di cittadi-
ni».

Passo Sella, 3mila in corteo

La comunità ladina:
«A tutte le minoranze,
la stessa tutela»

VALERIA MANNA— BOLZANO. Senza unità e tutela
uguale per tutti, rischiamo l’estinzio-
ne. È il messaggio lanciato ieri matti-
na da circa tremila ladini che si sono
radunati a passo Sella, il valico fra val
Gardena e val di Fassa, a cinquan-
t’anni dalla manifestazione con cui,
all’indomani della guerra mondiale,
chiesero l’istituzione di un’unica
provincia ladina.

La Repubblica confermò invece
la divisione amministrativa decisa
dopo la prima guerra mondiale, la-
sciando la minoranza etnica sotto il
governo di tre Province: Bolzano,
Trento e Belluno. E ieri i ladini arriva-
ti da cinque vallate dolomitiche
(Gardena, Badia, Fassa, Ampezzo e
Livinallongo) sono tornati a chiede-
re con forza regole uguali per tutta la
minoranza etnica al di là dei confini
amministrativi.

Un lungo corteo in costume, del
quale facevano parte anche maestri
di sci, guide alpine, vigili del fuoco
delle varie località, oltre alle imman-
cabili bande, è sfilato dal rifugio Sa-
lei e ha raggiunto passo Sella, dove
sono stati pronunciati i discorsi uffi-
ciali, seguiti dall’inaugurazione di un
monumento che simboleggia l’unità
delmondo ladino.

Oltre alla divisione che ostacola la
tradizione di lingua e cultura comu-
ne, il principale problema chehaog-
gi questa minoranza è il diverso trat-
tamento cui è soggetta a seconda
della Provincia in cui si trova. Trenti-

no e Alto Adige sono autonome, il
Bellunese no: ciò si traduce in un
maggiore grado di tutela per i ladini
dell’Alto Adige, dove lo Statuto spe-
ciale nato per garantire la sopravvi-
venza della minoranza di lingua te-
desca di riflesso ha assicurato certi
diritti anche a gardenesi e bedioti. La
difesa della minoranza è un po‘ me-
no forte in Trentino, dove solo di re-
cente sono stati compiuti alcuni fon-
damentali passi avanti, mentre è
praticamente inesistente nel Veneto.
Per questo i politici intervenuti alla
«Gran Ancunteda ladina», hanno le-
vato la loro voce con forza soprattut-
to in difesa dei valligiani dell’Ampez-
zano e di Livinallongo. «Questa ma-
nifestazione - ha detto Giuseppe De-
tomas, fassano, l’unico parlamenta-
re ladino - non è nata per mostrare la
forza dei ladini, ma per far vedere a
tutti che abbiamo bisogno di restare
uniti. Diviso, il popolo ladino è senza
futuro. E prima di ogni altro c’è un
passo da fare: non bisogna dimenti-
care che i ladini del Bellunese sono
senza tutela». La necessità di supera-
re le divisioni è stata anche il princi-
pale argomento di Ilda Pizzinini, pre-
sidente della Union Generela di La-
dins dal Dolomites. «Non chiediamo
una Provincia ladina come chiede-
vano 50 anni fa - ha detto Pizzinini -
Ma vogliamo che Trento, Bolzano e
Belluno si mettano d’accordo per
creare un organismo comune, affin-
ché la tutela siauguale per tutti».


